
«L’esistenza è uno spazio che ci hanno regalato e che dobbiamo riempire di senso, sempre e co-
munque» (Enzo Jannacci, Corriere della Sera, 6 febbraio 2009).
Ma una vita come quella di Eluana si può riempire di senso? Ha ancora significato?
La morte di Eluana non ha chiuso la porta a queste domande. Anzi. Non è tutto finito, come un

fallimento della speranza per chi la voleva ancora in vita, o come una liberazione per chi non rite-
neva più sopportabile quella situazione. Proprio ora la sfida si fa più radicale per tutti.
Lamorte di Eluana urge come un pungolo: come ciascuno di noi ha collaborato a riempire di senso

la sua vita, che contributo ha dato a coloro che erano più direttamente colpiti dalla sua malattia, co-
minciando da suo padre?

Quando la realtà ci mette alle strette, la nostra misura non è in grado di offrire il senso di cui
abbiamo bisogno per andare avanti. Soprattutto, di fronte a circostanze dolorose e ingiuste, che non
sembrano destinate a cambiare o a risolversi, viene da domandarsi: che senso ha? La vita non è forse
un inganno?
Il senso di vuoto avanza, se rimaniamo prigionieri della nostra ragione ridotta a misura, incapace

di reggere l’urto della contraddizione. Ci troviamo smarriti e da soli con la nostra impotenza, col so-
spetto che in fondo tutto è niente.

Possiamo «riempire di senso» una vita quando ci troviamo davanti a una persona come Eluana?
Possiamo sopportare la sofferenza quando supera la nostra misura? Da soli non ce la facciamo. Oc-
corre imbattersi nella presenza di qualcuno che sperimenti come piena di senso quella vita che noi
stessi invece viviamo come un vuoto devastante.

Neanche a Cristo è stato risparmiato lo sgomento del dolore e delmale, fino allamorte.Ma che
cosa in Lui ha fatto la differenza? Che fosse più bravo? Che avesse più energia morale di noi? No,
tanto è vero che nelmomento più terribile della prova ha domandato che gli fosse risparmiata la croce.
In Cristo è stato sconfitto il sospetto che la vita fosse ultimamente un fallimento: ha vinto il Suo le-
game col Padre.
Benedetto XVI ha ricordato che per sperare «l’essere umano ha bisogno dell’amore incondizio-

nato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire: “Némorte né vita…potràmai separarci dall’amore
di Dio, che è in Cristo Gesù” (Rm 8,38-39). Se esiste questo amore assoluto con la sua certezza as-
soluta, allora – soltanto allora – l’uomo è “redento”, qualunque cosa gli accada nel caso particolare»
(Spe salvi 26).

La presenza di Cristo è l’unico fatto che può dare senso al dolore e all’ingiustizia. Riconoscere
la positività che vince ogni solitudine e violenza è possibile solo grazie all’incontro con persone che
testimoniano che la vita vale più della malattia e della morte. Questo sono state per Eluana le suore
che l’hanno accudita per tanti anni, perché, come ha detto Jannacci, anche oggi «ci vorrebbe una ca-
rezza del Nazareno, avremmo così tanto bisogno di una sua carezza», di quell’uomo che duemila
anni fa ha detto, rivolgendosi alla vedova di Nain: «Donna, non piangere!».
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